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Giorgio Vasari, illustre biografo de' più famosi 
artisti , nel raccontare le gloriose gesta del mag- 
giore e più terribil genio che abbia mai professato 
le tre arti sorelle, con le seguenti concise parole 
affermò: « Di Michelagnolo non ci è altri ritratti, 
» che due in pittura, uno di mano del Bugiardino, 
» e l'altro d'Iacopo del Conte, ed uno di bronzo 
» di tutto rilievo fatto da Daniello Ricciarelli, e 
» quello del cavalier Leoni ( ugualmente di bron- 
» zo ).... » Tale asserzione deve accogliersi come 
ottima ed ineluttabile testimonianza (1), poiché 
l' asserente era contemporaneo, amico , famiglia- 
re , ed anche discepolo di 

....colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a' Celesti.... 

Ed il Vasari, checché ne voglian dire alcuni im- 
pudenti scettici tutte volte torna loro comodo re- 
vocarlo in dubbio, è uno scrittore sempre di buona 
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fede, veridico e bene informato dei fatti accaduti 
a' suoi tempi, e pur sempre esatto e scrupoloso 
nel descrivere le opere da esso vedute, special- 
mente quando appartenevano ad artisti di sua par- 
ticolar conoscenza ed estimazione. 

Ciò premesso, e ora mio scopo illustrare una 
venerata imagine rappresentante 

Michel più che mortale Angel divino, 

la quale non senza buone e valide ragioni è cre- 
duta esser quella dipinta da Giuliano Bugiardini. Per 
esporre con ordine e chiarezza tutto quanto ad essa 
si riferisce, mi conviene dividere la illustrazione 
in due parti; storica la prima, artistica la seconda. 
Sì Tuna che l'altra offriranno, spero, all'imparzial 
lettore dei convincenti argomenti per aderire 
alla conclusione; che il menzionato ritratto, at- 
tualmente posseduto dal sig. Giuseppe Fedi di 
Firenze, amatore delle belle arti, è appunto 
quello operato dal Bugiardini. Sappia il benevolo 
lettore esser indulgente sulla povertà del mio dire, 
e voglia d' altronde rigorosamente analizzare le 
ragioni addotte a sostegno del mio assunto ; chè 
io mi protesto docile alla giusta ed urbana critica. 
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Tutte le più minute circostanze relative alla 
commissione e fattura del preaccennato ritratto, 
son dal Vasari in siffatta guisa narrate nella bio- 
grafia del ricordato Bugiardini: « Avendo segre- 
» tamente Messer Ottaviano (de* Medici) pregato 
» Giuliano, che gli ritraesse Michelagnolo Buonar- 
» roti, egli messovi mano, poiché ebbe tenuto 
» fermo Michelagnolo due ore, che si pigliava pia- 
» cere de' ragionamenti di colui, gli disse Giulia- 
» no: Michelagnolo, state su, se volete vedervi, che 
» già ho fermo Y aria del viso Michelagnolo riz- 
» zatosi, e veduto il ritratto, disse ridendo a Giu- 
» liano; Che diavolo avete voi fatto? voi mi avete 
» dipinto con uno degli occhi in una tempia. Ciò 
» udito, poiché fu alquanto stato sopra di se Giu- 
» liano , ed ebbe molte volte guardato il ritratto 
» ed il vivo, rispose sul saldo: A me non pare, ma 
» ponetevi a sedere, ed io vedrò un poco meglio 
» dal vivo , s' egli è così. 11 Buonarroti che cono- 
» sceva onde veniva il difetto, ed il poco giudizio 
» del Bugiardino, si rimise subito a sedere ghi- 
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» gnando. E Giuliano riguardò molte volte ora 
» Michelagnolo ed ora il quadro, e poi levatosi 
» finalmente in piedi, disse: A me pare, che la 
» cosa stia siccome io V ho disegnata, e che il vivo 
» mi mostri così. Questo è dunque, soggiunse il 
» Buonarroti, difetto di natura; seguitate, e non 
» perdonate al pennello , nè all' arte. E così finito 
» questo quadro, Giuliano lo diede a Mess. Ottaviano, 
» insieme col ritratto di Papa Clemente , di mano 
» di Fra Bastiano, siccome volle il Buonarroti , che 
» r aveva fatto venire da Roma. » 

Tal racconto esige alcune avvertenze onde 
prevenire il caso che ne sia stravolto il vero spi- 
rito, essendoché un certo equivoco abbianole pa- 
role poste in bocca a Michelangelo, il quale si pi- 
gliava piacere di scherzare col Bugiardini, uomo 
di corto intendimento , semplice e dabbene. La pro- 
posizione, voi mi avete dipinto con uno degli occhi 
in una tempia , potrebbe essere la cagione dell'equi- 
voco; ma fatta riflessione che il Buonarroti ciò disse 
ridendo e ghignando, evidentemente apparisce la 
burla. Le ottuse facoltà percettive del Bugiardini 
non avendogli permesso di comprendere lo scher- 
zo, e sul saldo insistendo di non ravvisare nessun 
errore di disegno nel delineato ritratto, alla fine 
Michelangelo conchiuse: seguitate, e non perdonale 
al pennello, né all'arte. E quest'approvazione ester- 
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nata sul serio non Y avrebbe data 1' austero Buo- 
narroti, nel caso che in realtà vi t'ossero stali er- 
rori di disegno; né tanto meno avrebbe permesso, 
che il proprio ritratto, con uno degli occhi in una 
tempia, ad Ottaviano venisse consegnato, a quel- 
r Ottaviano suo grandissimo ammiratore in guisa 
che un figlio dovette pur tenergli a battesimo. II 
difetto di natura stava nel poco giudizio di Giulia- 
no, anzi che nei suoi occhi: in quest'ultimo caso 
tutte le sue opere dovrebbero essere sconciamente 
disegnate. In esse però nè orecchie, nò bocche, 
nè occhi storti si vede; del pari che niuna 
figura scomposta, e con le membra storpiate , 
e fuori del loro luogo se gli può addebitare. 
È innegabile altresì, che il Bugiardini fosse un 
pittore di pochissima fantasia ed invenzione, e ciò 
per difello di natura, motivo per cui dovette tal- 
volta ricorrere ad altri artisti onde lo aiutassero 
a comporre i suoi quadri. Fu egli invece un pit- 
tore accurato, diligente imitator del vero, ed 
assai pratico nel maneggiare i colori , come 
per lo più son tutti quelli che mancano di genio. 

La grandiosa tavola da esso dipinta per la 
cappella Rucellai in S. Maria Novella di Firenze, è un 
monumento irrefragabile della sua maestrìa nel 
preparare la tavolozza, e della sua bravura di pen- 
nello; ma nel tempo stesso ella serve a dimostrare la 
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di lui scarsità d'ingegno, poiché avendovi lavorato 
dodici anni, e non essendogli riescito comporre il 
soggetto a buoni e ragionevoli modi (rappresenta 
il martirio di S. Caterina), al filosofo dipintore del 
Giudizio nella Sistina gli fu di mestieri ricorrere. 
Narra il Vasari, che il tricoronato artista mosso 
a pietà delle miserie del Bugiardini, tutte le figure 
poste nella parte inferiore della detta tavola, in 
poco dora, con un carbone meravigliosamente 
disegnò. Ma ciò fu poco alla insufficienza di Giu- 
liano; laonde il Tribolo gli preparò i modelli di 
creta a seconda del disegno schizzato da Miche- 
langelo (2). La parte superiore della suddetta 
tavola, che è tutt' opera del Bugiardini, chiara- 
mente dimostra la sua povertà mentale in quanto 
concerne alla sapienza dell'arte: altrettanto poi è 
essa stimabile per la intelligenza e perizia del 
colorito, non meno che per la naturalezza, rego- 
larità e studio del disegno.— Tanto m'era d'uopo 
avvertire a scanso di non retta interpretazione 
del surriferito racconto, e perchè ciò contribuirà 
ad avvalorare la mia conclusione. 

11 Buonarroti ed il Bugiardini furono tra loro 
famigliari fin dai primi anni della gioventù , ed am- 
bedue frequentarono la bottega di Bertoldo scultore 
negli Orti del Casino da S. Marco, ove all'ombra 
dell'opulenza e del favore Mediceo le belle arti 
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s'incamminarono a più alti gradi di dignità e 
splendore, nel mentre che Firenze per opera dei 
Medici a servitù veniva conculcata. La loro amici- 
zia non restò mai interrotta, quantunque il primo 
ascendesse air apice del sublime nella scultura , 
nell'architettura e nella pittura, ed il secondo 
non potesse oltrepassare i limiti della mediocrità 
soltanto nell'arte del dipingere. E dissi mediocrità, 
sembrandomi che da tanto sia queir artista cui 
manca di filosofico genio, sebbene sappia illudere 
con le grazie del colorito, e sappia correttamente 
disegnare. 

E queste qualità spettanti alla parte materiale 
della pittura erano dal Bugiardini professate mae- 
strevolmente, le quali per avventura si richiedono 
onde far ritratti somiglianti e fedeli ; diversamente 
le originali forme vengono ad esser alterate, ed 
il carattere tradito. Quando le sopraespresse con- 
dizioni non son puntualmente osservate, il ritratto 
non avrà in sè stesso verun merito, nonostante 
che il magistero dell'arte possa comparire di una 
raffinata esecuzione, e corredato d'illusorj pre- 
stigi 11 Vasari ha narrata la storia della effigie 
che il Bugiardini ritrasse del Principe inimitabile 
delle arti figlie del genio, dalla qual narrazione è 
facile dedurne la conseguenza: che tal ritratto è 
preziosissimo per chiunque abbia sensi di venera- 
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zione verso il divino intelletto del Buonarroti. L'in- 
teresse pel medesimo aumenterà ancora, se rifletter 
si voglia, come saggiamente osservò mons. Gio. 
Bottari: « Che la grandezza e sublimità dell'animo 
» di Michelangelo, che in tutte le sue opere ebbe 
» sempre in mira l'eccellenza e la gloria dell'arte, 
» nonostante non ebbe in mente una gloria vana e 
» meschina, ma grande, splendida e vera, abor- 
» rendo la bassa e vile: perciò dove tutti gli al- 
» tri professori, che hanno saputo alcun poco ma- 
» neggiarc il pennello e lo scalpello, hanno anco 
» procurato di rendersi famosi col farsi il proprio 
» ritratto, a lui non venne mai in capo questa 
» piccola e compatibile vanità; ma volle che la 
» gloria lo seguisse, come l'ombra segue il nostro 
» corpo senza nostro artifìcio; e come quella pro- 
» viene dallo splendore del Sole, così in lui deri- 
» vasse la gloria dall'eccellente perfezione del suo 
» operare (3). » Se la modestia del Buonarroti fu 
adunque tale e tanta da persuaderlo a non farsi 
il proprio ritratto, qual altro mai può esser più 
prezioso ed interessante di quello dipinto dal- 
l'amico suo Bugiardini? E qual altro mai può es- 
ser più somigliante e fedele di quello preso dal vivo, 
da un artista in ciò abilissimo, che operò sotto 
la direzione dello stesso Michelangelo, e per com- 
missione di ragguardevole personaggio, com'era 
Ottaviano de' Medici, che sommamente onora vasi 



dell'amicizia col solenne creatore del portentoso 
Pensiero? (4). 

L'anno 1546 cessò di vivere il detto messer 
Ottaviano, e le sue molte ricchezze insieme con 
gli oggetti di belle arti passarono in eredità a' di 
lui figli Alessandro e Bernardetto. 11 primo fu uomo 
di Chiesa e papa (Leone XI); l'altro sposò una 
donna della stessa famiglia Medici. Eleonora di 
Toledo moglie di Cosimo I, mossa da non so qual 
donnesca gelosia o invidia contro la sposa di Ber- 
nardetto, e' volendo in qualche maniera abbassarla, 
istigò il duca a far rivedere i conti dell'ammini- 
strazione tenuta dal defunto Ottaviano, che era 
stato suo depositario generale. Nè resultò debitore 
Ottaviano, e il duca Cosimo obbligò Bernardetto 
a pagare la sua quota del debito paterno, mentre 
al fratello Alessandro V altra condonava. Indispet- 
tito pertanto Bernardetto, trasferì la sua dimora 
a Napoli, ove circa al 1570, comprato il feudo 
d'Ottajano, non volle più tornare a Firenze — Sia 
che allora il ritratto di Michelangelo toccasse ad 
Alessandro o a Bernardetto, sia che fosse dall'uno 
o dall'altro venduto o donato, ovvero fossegli sot- 
tratto, certo è che delle sue posteriori vicende 
nulla sappiamo per lungo spazio di tempo. 

Poco dopo la metà dell' ultimo passato secolo 
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abbiamo notizia però che questo quadro era in casa 
Bracci; ma poiché tal famiglia è oggidì spenta, 
non è stato possibile di rintracciare come e quando 
essa ne divenisse proprietaria. È poi cosa singo- 
lare, che a quell'epoca non opera del Bugiardini, 
ma di mano di Francesco Rossi detto il Salviati 
fosse creduto. Ciò si rileva da una nota alla bio- 
grafia di Michelangelo scritta dal Vasari {edizione 
di Firenze , 1772, tomo VI, pagina 302), nella 
quale si legge: « Un altro ritratto [del Buonarroti) 
» in mezza figura al naturale dipinto in tela, e 
» bellissimo, che si crede di Cecchin Salviati , esi- 
» ste in casa del sig. Onofrio Bracci nobil fioren- 
» tino, in via de'Ginori (5). » E come opera del 
Salviati era stato poco prima intagliato in rame, e 
dato in luce nel tomo IV della— Serie degli uomini 
più illustri nella pittura, scultura , e architet- 
tura (6). — Nel ridire le Iodi di quel grande, 

. . . ulla cui fama è angusto il mondo, 

ò ivi ripetuto in nota : « 11 celebre sig. Ignazio Hug- 
» sford, che ci ha disegnati con somma diligenza 
» ed esattezza tutti i ritratti dei tre tomi antece- 
» denti, ha ricavato quello di Michelangelo, che 
» sta in fronte del presente elogio, da un bellis- 
» simo origliale esistente in casa del sig. Bracci in 
» via de'Ginori, dipinto dal vivo in età non molto 
» avanza la, e credesi per mano di Cecchin Salviati. » 
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Le addotte citazioni attribuiscono senza ve- 
run fondamento al Salviati un' opera, la quale 
molte e buone ragioni vogliono anzi che appartenga 
a Giuliano Bugiardini ; ma entrambe però conven- 
gono della straordinaria bellezza di questo ritratto, 
e la seconda particolarmente ne dichiara Y origi- 
nalità. In fine dei conti, se fu sbagliato il nome 
dell'autore, fu altresì confessato il merito pittorico 
del quadro, subitochè si credette dipinto da un 
artista ancor più famoso e stimato del Bugiardini. 
Quasi tutti i ritratti posti in fronte agli elogj riu- 
niti nella rammentata Serie, furono presi da quelli 
esistenti nella R. Galleria: questo di Michelangelo 
si preferì di ricavarlo dall' originale di casa Bracci ; 
laonde gli fu data la preminenza non solamente 
su quello che si conserva nella suddetta R. Galle- 
ria, ma su quelli ancora delle quadrerie Strozzi 
e Buonarroti. Un tal fatto illustra il quadro in di- 
scorso, poiché ci attesta che fin d' allora stimavasi 
più bello e più pregiabile degli altri. 

La già riportata autorità del Vasari, asseve- 
rante non esistere altri ritratti di Michelangelo, 
che due in pittura , uno di mano del Bugiardino, 
e t altro à* Iacopo del Conte, esige una distin- 
zione, cioè, aver egli inteso parlare dei ritratti or i- 
ginali, e non delle copie, che fin da quei tempi 
lui stesso ci ha detto trovarsene assai numero 
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in Italia, e fuori. La discussione intorno alla origi- 
nalità del ritratto oggidì posseduto dal sig. Fedi, 
cade più opportunamente nella seconda parte della 
presente illustrazione, perchè il giudicarne si com- 
pete più all' arte che alla storia. 

Un altro quadro citato dal Vasari come lavoro 
eseguito dal Bugiardini è stato di recente trovato e 
riconosciuto esser quello da lui così descritto: « Per 
» Messer Ottaviano de' Medici, ricavandolo da uno 
» di Fra Bastiano del Piombo, ritrasse in un qua- 
» dro grande, et in due figure intiere, Papa Cle- 
» mente a sedere, e Fra Niccolò della Magna in 
» piede. » Le vicende alle quali è andato soggetto 
questo quadro, attualmente di proprietà del 
sig. Gio. Gagliardi, accorto conoscitore e restau- 
ratore d' antiche pitture , affatto s' ignorano ; 
come, ripeto, ignoriamo i casi e le vicende del 
ritratto di Michelangelo. Ed in tale oscurità, siami 
lecito emettere una opinione nel senso di pura ipo- 
tesi, cioè, che possano aver cambiato padrone, 
allorché i figli di messer Ottaviano mancarono 
dalla patria (7). 

Ed in questi tempi appunto fioriva in Firenze 
!' abate Antonio Bracci, grand' amatore delle belle 
arti, e cupido di possederne le produzioni più sin- 
golari e stupende che gli capitassero alle mani. 



V6 — 

Egli era facoltoso, e molla parte di sua ricchezza 
spendeva in opere artistiche, siccome ce lo atte- 
sta il Baldinucci nelle notizie di Pietro Francavilla, 
al quale per consiglio di G. Bologna affidò una quan- 
tità di statue, con cui volle adornato il delizioso 
giardino di una sua villa a Rovezzano (8). È 
pertanto verosimile, che il suddetto abate Bracci 
fosse colui che acquistasse alla sua famiglia 
il ritratto di Michelangelo, e che in quella oc- 
casione fosse a bella posta attribuito ad altro 
dipintore, per forse nascondere circostanze non 
troppo limpide relativamente alla provenienza 
del ritratto medesimo. Nei primi anni del corrente 
secolo detta famiglia s' estinse, ed i suoi effetti mo- 
bili ed immobili restaron divisi fra varj eredi : uno 
di essi , il sig. Filippo Morelli- Adimari , Y anno 1816 
vendè il ritratto del glorioso Buonarroti al si- 
gnor Francesco Folcili, che Io ha sul principare 
del corrente anno rivenduto al sig. Fedi. 

Esaurita così la materia in ciò che concerne 
alla storia , è ora di mestieri grattare delle ra- 
gioni dell'arte, le quali sono più idonee e più 
valgono a sostenere Y assunto impegno 
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Tosto che il sig. Morelli-Adimari ebbe alienato 
il ritratto dell' inclito Buonarroti, fu sollecito il 
nuovo possessore di farlo vedere a molti artisti, e 
di consultarli sul merito pittorico del quadro. Uni- 
sona fu la loro risposta: — Questo ci sembra il 
ritrailo più bello e più tiaturale di Michelangelo 
che abbiamo sinora veduto.— Ed il concorde parere 
è da osservarsi che fu emesso da pittori isolata- 
mente interpellati; lo che ne accresce il valore e 
la considerazione. 

Ricercato quindi l'autorevole sentimento del 
cav. Luigi Sabatelli, maestro di pittura nella L e R. 
Accademia delle Belle Arti di Milano, dopo aver 
egli più e più volte osservato il quadro, al sig. 
Folcili scriveva: — Con sincerità le dico, che 
di quanti ritratti ho veduti esprimenti V effigie 
di lanCuomo, il suo mi sembra superiore, sì per 
la trasparenza di Unta come per tocco di pennel- 
lo (9)... —11 commendato ritratto talmente innamorò 
il famigerato professore, che egli stesso volle assi- 
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stere al rintelamento, per venerazione alla ima- 
gi ne del Buonarroti, e per rispetto alla mano maestra 
che la dipinse (son sue parole). In quanto all'autore 
del quadro, il chiarissimo Sabatelli s'espresse in 
questi precisi termini : — Certo io vedo in codesto ri- 
trailo un dipingere più fresco, ed il colore più 
grasso che non si vede nella tavola della S. Cate- 
rina , opera del Bugiardini, giacché ad esso 

taluno attribuirebbe il sullodato ritratto. 

Non vi ha duhbio nessuno, che paragonando 
la tavola della S. Caterina col ritratto di Miche- 
langelo, comparisce questo di assai più bella 
maniera; ma non pertanto viene a risolversi che 
esso non appartenga al Bugiardini. Il confronto di 
un ritratto con un quadro d' estesa invenzione 
non può offrire un giusto paragone; essendoché 
nei ritratti è scopo del pittore l'imitare fedelmente 
t/ modello qual si presenta all' occhio , mentre 
nei quadri di composizione sceglie e degrada le 
tinte come più gli accomoda, disegna meglio che 
può, ed ombreggia con maggiore o minor forza 
a seconda dell'effetto che vuole introdurre nel 
quadro. Se la persona che sta a modello pel ritratto 
ha delle parti difettose, ed irregolari, e delle tinte o 
troppo esagerate o troppo languide, in tal caso 
il pittore, che non può allontanarsene per non 
tradire il carattere originale del ritrattato, deve 
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necessariamente alterare il proprio sistema di 
fare. Da ciò ne consegue, che la maniera di dipin- 
gere i ritratti diversifica dal modo praticato dallo 
stesso pittore nei quadri di storia ; laonde non 
può essere istituito un esatto e decisivo confronto 
tra le une e le altre opere. Tale avvertenza mi fu 
comunicata dal celebre comm. Pietro Benvenuti, 
direttore dell'I, e R. Accademia delle Belle Arti di Fi- 
renze, il quale saggiamente propose di confron- 
tare il ritratto di Michelangelo con altro ritratto 
certo e indubitato del Bugiardini. 

L'esimio Sabatelli forse non pensò di consi- 
gliare questo confronto, perchè nessun ritratto ap- 
partenente al suddetto Bugiardini allora conosceva- 
si. Il desiderio e l'interesse nel sig. Fedi di sciogliere 
ornai la questione riguardo all'autore dell' ima- 
gine del Buonarroti, ha istigalo a rintracciare 
il ritratto di messer Francesco Guicciardini, che 
di fatto è stato trovato presso i sigg. fratelli 
Piero e Luigi discendenti da quel famoso sto- 
riografo. Giorgio Vasari nella biografia del Bu- 
giardini ce ne ha data questa breve notizia : « Ben 
» e vero, che in quel mentre fece molte cose (cioè 
» quando dipìngeva la S. Caterina), e fra l'altre 
» a Messer Francesco Guicciardini , che allora , es- 
» sendo tornato da Bologna, si stava in villa a 
» Montici, scrivendo la sua storia, il ritratto di lui. 
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» die somigliò assai ragionevolmente, e piacque 
molto. » Che esso sia quello ricordato dal Vasari 
è irrecusabile, perchè l'effigiato tiene sul tavo- 
lino presso al quale è seduto una carta, ove in ca- 
rattere corsivo chiaramente si legge: — Io ho de- 
liberato di scrivere le cose accadute alla memoria 
nostra in Italia , dappoiché le armate francesi chia- 
mate da nostri principi medesimi cominciarono a 
perturbarla (10). — Oltre di che, in uno staggio 
della seggiola, su cui egli siede, avvi significata 
Tarme dei conti Guicciardini, e la sua mossa e sem- 
biante indicano che sta meditando la importanza 
delle cose e degli accidenti che è per tramandare 
alla posterità. I lineamenti del volto ed il suo tri- 
ste contegno lasciano travedere l'amarezza che 
il più caldo promotore dell'inalzamento di Cosimo I 
al trono della Toscana aver doveva in cuore, 
quando cessato il bisogno di lui , nella villa di 
Montici /u relegato dallo stesso duca a scontare 
i falli della sua ambizione. 

Nella parte slorica del presente discorso è 
stato già accennato il ritrovamento di un altro 
quadro del Bugiardini, che per la' maniera con 
cui è dipinto a maraviglia coincide col- ritratto 
del Guicciardini. Giova prendere ancor esso in 
esame, quantunque in un senso sia quadro di 
composizione; ma in sostanza però non rappre- 



Digitized by Google 



— 20 — 

senta che due ritratti, vale adire, di Clemente VII 
e di fra Niccolò della Magna. E non solamente la 
maniera di dipingere comparisce in essi congenere, 
ma vi sono ancora altre circostanze da aversi in 
considerazione. La tela d'entrambi sembra tessuta 
dal medesimo manifattore con filo uguale , mo- 
stra una simile vetustà, e la mestica colla quale 
son preparati osservasi fatta collo stesso metodo. 
E la tela e la mestica del ritratto di Michelangelo 
non differiscono dalle qualità che si riscontrano nei 
due sopraddetti quadri. In quello posseduto dal 
sig. Gagliardi si leggono i seguenti versi ! 

Come fiamma più cresce più conlesa 
Dal vento, ogni virtù che *l cielo esalta 
Tanto più splende, quanto più offesa (li). 

Chiunque abbia pratica di calligrafia, ed osservar 
voglia nel quadro i surriferiti versi, facilmente s ac- 
corgerà essere stati scritti dalla mano medesima che 
scrisse nel ritratto del Guicciardini, essendoché la 
forma del carattere è assolutamente identica. Ciò 
stabilito, vediamo ora come il ritratto di Michelan- 
gelo assomiglia a questi dipinti certi e indubitati 
del Bugiardini. 

L'egregio comm. Benvenuti, ed i professori 
Tommaso Gazzarini e Gaspero Martellini ( il va- 
lore pittorico dei quali è a tutti notissimo), furono 
invitati a vedere 1' effigie di Michelangelo a con- 
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fronto con quella del Guicciardini, all'oggetto di 
determinare se ambedue appartener potessero allo 
slesso autore. Essi confermarono in primo luogo 
quanto altri avevano precedentemente detto sul 
merito del ritratto di Michelangelo:— esser egli il più 
bello e più prezioso di tutti quelli sinora conosciuti. 
— Fatto quindi il confronto, dissero : — che chi aveva 
dipinto Vuno poteva benissimo aver dipinto l'altro. 
— Ed in tal parere concorsero ancora i sigg. 
Domenico del Potestà e Gio^ Gagliardi, esperti 
restauratori di quadri, e perciò assai periti nella 
conoscenza delle diverse maniere tenute dagli an- 
tichi maestri. 

1 soprannominati professori dichiararono però, 
che il ritratto del Buonarroti appariva loro dipinto 
con più intelligenza e bravura, e con maggior 
franchezza di quello del Guicciardini, sebbene il 
metodo sostanziale potesse dirsi somigliantissimo. 
Notarono che la condizione delle tinte aveva una 
tale analogia da indurre a ragionevolmente opina- 
re, esser state preparate sulla medesima tavolozza, 
e impastate dal medesimo pennello. In pari tempo 
essi distinsero, che nel volto di Michelangelo vi 
erano delle finezze dar te ammirabilissime, e parvero 
loro anche superiori a quanto il Bugiardini fu 
solito di fare nelle cose sue più elaborate. Ma la 
nuda mano del Buonarroti dissero perfettamente 
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accordare colle carni della effigie del Guicciardini , 
non tanto pel suo colorito, quanto per una certa 
durezza di disegno. Dei tratti proprj di un sommo 
artista essi distinsero nel volto del sommo Miche- 
langelo, ì quali tratti specialmente segnalarono 
nella leggerissima barba e negli arditi capelli. 
Dissero inoltre, che le mezze tinte erano ivi messe 
e toccate nel modo il più artificioso e trasparente; 
all' opposto rimarcarono che nel ritratto del 
Guicciardini si passa dal chiaro allo scuro sì 
duramente, da restarne disgustata la vista. Ma 
le parti stese del volto, e la pinguedine che 
ricopre il corpo di messer Francesco, non am- 
mettono molte mezze tinte e sfumature; e poi- 
ché esso ha la barba rasa ed i capelli nascosi 
da una berretta nera che tiene in capo, non ab- 
biamo potuto in questa parte istituir confronto 
coi capelli e la barba di Michelangelo. 

Fino a questo punto, io non pittore, rimasi 

silenzioso, ascoltando l'artistica conferenza: ma 

• 

qui presi a ricordar loro la esortazione del Buonar- 
roti al Bugiardini relativamente al proprio ritratto: 
— seguitate, e non perdonate al pennello, né 
all' arte. — Aggiunsi che verosimilmente il dipin- 
tore avrà fatto ogni possibile sforzo per corrispon- 
dere alla predetta esortazione, e che altrimenti 
Michelangelo non avrebbe consentito che il qua- 
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dro fosse presentato ad Ottaviano de' Medici, attesa 
la circostanza, che essendo stato eseguito il lavoro 
sotto la sua direzione, egli slesso ne era in certo 
modo responsabile. Anzi per favorire alla fama del 
povero Bugiardini, poteva credersi, che Michelan- 
gelo medesimo facesse quelle finezze d arte ammi- 
rabilissime; e perciò questo ritratto comparisse fatto 
con più amore e sapere dell' altro. In seguito delle 
mie parole le osservazioni dei suddetti professori si 
raddoppiarono, e quindi il comm. Benvenuti mi ri- 
spose: — Troviamo ben fondata la sua presunzione, 
perchè nel volto del ritratto dì Michelangelo si ri- 
scontrano dei traiti certamente eseguili da una 
mano maestra inarrivabile. Colui che ha falla la 
barba ed i capelli non pare che siasi occupato nel 
dipingere il rimanente; nullameno può conside- 
rarsi questo quadro il capolavoro del Bugiardini. 
La diversità dei pennelli attesta V originalità del ri- 
trailo; come tale noi lo crediamo, ed ella può elo- 
giarlo. — Ma nel riferire letteralmente i particolari 
dell'artistica conferenza ho già fatto senz' av ve- 
dermene l'adequato elogio del quadro; laonde per 
non tediare il lettore con inutili ripetizioni mi 
affretto di scendere alla 

CONCLUSIONE. 

Giorgio Vasari diligentissimo scrittore di tutte 
le circostanze riguardanti il divin Michelangelo. 
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a (Torma: elio duo soli ritratti originali in pittura 
di lui Turon fatti, uno a Fironzo dal Bugiardini per 
Ottaviano de' Medici, e l'altro a Roma da Iacopo 
del Conte. Quello attualmente posseduto dal sig. 
Fedi è già dichiarato originale; talché deve ap- 
partenere al Bugiardini. La diversità dei pen- 
nelli che vi ravvisano gV intendenti ed i professori 
dell'arte ce ne assicura, tanto più che Michelan- 
gelo non ebbe mai tanta famigliarità col del Conte 
da metter le mani nei suoi dipinti. Nè egli come 
pittore ritrattista della Corte pontificia lo avrebbe 
sofferto. 

Il già illustrato ritratto mostra di essere stato 
dipinto quando il ritrattato avvicinavasi ai sessanta 
anni. Dalla disposizione cronologica delle opere del 
Bugiardini descritte dal Vasari, avvi motivo di cre- 
dere, che lo ponga eseguito tra il 1.H30 e il 1B34. 
In questo ultimo anno sdegnato Michelangelo col 
duca Alessandra, abbandonò fremendo la patria 
per non tornarvi mai più. Allora appunto toccava 
i sessanta anni d'età. Il Vasari ed il Condivi nelle 
loro respettive biografie del Buonarroti, ci danno 
la descrizione fisica della di lui persona, la quale a 
meraviglia si combina col ritratto in discorso (12). 
L'altro fatto a Roma da Iacopo del Conte non 
può che rappresentarlo in età più avanzata, e deve 
esser dipinto da una sola mano. 
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Al chiarissimo cav. profess. Luigi Sabatelli 
è vero che parve questo di cui ragionasi ese- 
guito con più intelligenza della usata dal Bu- 
giardini nella tavola della S. Caterina; ma come 
che tra un ritratto ed un quadro di grande com- 
posizione non possa farsi un giusto confronto, ciò 
poco influisce. Le indagini storiche e gli esami ar- 
tistici posteriormente istituiti, conciliano il parere 
del prefato cav. Sabatelli col sentimento del comm. 
Benvenuti, e dei professori Gazzarrini, Mar- 
tellini, del Potestà e Gagliardi. Essi convengono 
esistere nel volto di Michelangelo dei tocchi 
fatti con arte straordinaria ed ammirabilissima, i 
quali son molto superiori al rimanente del dipinto, 
nella sua totalità assai somigliante al ritratto del 
Guicciardini. 11 quadro esprimente i ritratti di papa 
Clemente VII e di fra Niccolò della Magna, molto 
più s'avvicina alla maniera del ritratto del Buo- 
narroti. 11 modo di pronunziare le parti, la tinta 
ed i tuoni delle vesti di Michelangelo e di fra Nic- 
colò , e la tinta e la luce del campo o fondo dei 
due quadri, accordano perfettamente. 

Tutto il sorprendente del ritratto in discorso 
consiste pertanto nei capelli, nella barba, ed in al- 
cune mezze tinte del volto; le quali cose awi tutta 
la presunzione che possano esser opera della mano 
amica del Buonarroti, che per soccorrere al Bu- 
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giardini sappiamo già avergli disegnale alcune 
figure nella tavola della S. Caterina. 

In quanto all' opinione che il detto ritratto 
fosse dipinto dal Salviali, eccola risultante erro- 
nea, subitochè ne abbiamo constatala l'originalità, 
mediante il riferito giudizio artistico. La positiva 
asserzione del Vasari esclude qualunque originale, 
oltre quelli del Bugiardini e d'Iacopo del Conte: egli 
amicissimo di Michelangelo e del Saldati, non po- 
teva ignorare, né tacere l'esistenza di un terzo 
originale. 

Ogni possibile sforzo deve certamente aver 
praticato il Bugiardini per ben dipingere la ima- 
gine dell'illustre suo protettore ed amico, poi- 
ché la eseguì sotto la di lui direzione. All'ombra 
di un grande, anche i mediocri fanno talvolta 
cose più che mediocri. Quell' alto ingegno di Gio. 
Battista Niccoli ni nella sua Lezione del Sublime, 
ossia di Michelangelo, opportunamente rifletteva : 
« Qual uomo in mezzo a Catone, ed a Bruto ose- 
» rebbe essere vile?.... Tutti naturalmente per 
» fuggire il sospetto di viltà siamo vaghi della 
» grandezza. » Tali parole così le traduco e le 
applico al caso presente: — // Bugiardini per 
farsi merito col Buonarroti e con Ottomano dei 
Medid, studiò a tutto potere di dipingere il 
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ritratto di Michelangelo colla maggiore scienza che 

seppe. 

Se io sia riescito a dimostrare il subietto preso 
a trattare in questa chiacchierata, spetta al lettore 
a giudicarne: — nessuna premura ho omessa per 
raccogliere le notizie onde chiarire che il ritratto di 
Michelangelo posseduto dal sig. Giuseppe Fedi sia 
quello dipinto da Giuliano Bugiardini. — Oh Mi- 
chelangelo, oh augusto principe inimitabile delle 
belle arti, perdona alla mia temerità, che tanto 
ha osato di profanare il sacro tuo nome. Dal tuo 
soggiorno del cielo perdonami, o generoso, giacché 
il mio buon volere e non la irriverenza mi ha 
spinto a tanto. Simili trascorsi non ottengono mai 
perdonanza dalla superbia umana sulla terra, che 
a prezzo d'oro o di viltà ! — Io ti adoro, e con 
sensi di profonda venerazione ti adoro:— il nome 
tuo sarà sempre apprezzato come la più ardita 
espressione della potenza del genio, e in tutti i 
secoli risuonerà eccelso nelle arti belle. 
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NOTE 

« « 

(1) Il Vasari dopo aver rammentali i ritratti originali del 
Buonarroti, soggiunge: da essi se ne san fatte tante copie, che 
ne ho visto in molti luoghi d'Italia, e fuori, assai numero. Egli 
pubblicò la biografia del divino artefice nel 1568, cioè, quat- 
tro anni dopo la di lui morte. Il Lanzi scrive che i ritratti 
del Buonarroti esistenti nel Campidoglio, nella R. Galleria 
di Firenze, in casa Caprara , in casa Zclada e tanti altri 
ancora, sicno copie provenienti dagli originali del Bugiardini 
e di Iacopo del Conte. 

(2) Giuliano Bugiardini fece questa tavola per commis- 
sione di Palla Ruccllai, il quale istigandolo ad ultimarla , e 
mancandogli l'animo, si rivolse al Michelangelo: — che per 
compiacergli contornò de' primi segni schizzati solamente , una 
fila di figure ingnude maravigliose. Esse rappresentano dei 
soldati che stanno in fila ad uso di guardia , e in atto di fug- 
gire, cascati, feriti , e morti. Codeste figure gli furono quindi 
modellale in bozze di terra dal Tribolo (Niccolò Pericoli ). 

(3) Veggansi le note al Vasari fatte da nions. Bottari 
alFediz. di Roma del 1760, vita di Mich. Buonarroti, voi. Ili, 
pag. 259. 

(k) Qui s' intende alludere alla statua rappresentante 
Lorenzo Medici duca d'Urbino, uno dei più celebrali capo- 
lavori di Michelangelo. Gio. Battista Xiccolini ne disse: — 
Effigiò Lorenzo che siede e medita profondamente presso il se- 
polcro: ma i pensieri del tiranno vicino alla tomba son dei 
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rimorsi. Io gli leggo in quella fronte piena di vila, e parmi 
che dall' aperto avello la morte gli gridi: = Scendi ove comin- 
cia pei potenti la giustizia degli uomini, e quella di Dio. — E 
quella fronte, piena di vita, gli ha procurato appunto l'ap- 
pellativa denominazione del Pensiero. 

(5) L'antica casa Bracci di via de'Ginori, è ora in pro- 
prietà del marchese Albizzi. 

(6) Questa opera anonima fu edita in Firenze intorno 
all'anno 1770. 

(7) Berna rde Ilo espatriò da Firenze poco prima del 1570, 
ed Alessandro suo fratello morì il 27 aprile 1605, dopo aver 
goduto per soli 27 giorni il pontificato. L'abate A. Bracci vi- 
veva allorché Bernardetto si ritirò dalla patria, e quando an- 
cora cessò di vivere Leone XI. 

(8) La villa Bracci di Rovezzano è attualmente passala 
in eredità ai sigg. Guazzesi. 

(9) La lettera autografa del cav. Sabatelli indirizzata al 
sig. Francesco Folchi è presso il medesimo: le parole da me 
riportate sono eslratte da una copia di pugno del prenomi- 
nalo sig. Folchi , che adesso ha rifiutato mostrarmi F origi- 
nale, altra volta spontaneamente fattomi vedere. 

(10) Lo scritto a penna che è in questo quadro, è bastante 
a qualificare l'effigiato per il celebre storiografo Francesco 
Guicciardini. Tal ritratto deve essere stato eseguito non prima 
del 1537, e non più tardi del 1540; durante il qual periodo 
messer Francesco si stava in villa a Montici scrivendo la sua 
storia. Michelangelo era già da qualche anni partito di Fi- 
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renze, e perciò non poteva altrimenti giovare al Bugiarti ini 
ritoccandogli le sue pitture ; laonde il pover uomo scemò 
sempre di credito. Gli accessorj del detto ritratto, sì per lo 
stile che per la diligenza» sentono moltissimo della maniera 
con cui son condotti quelli che si vedono nel più volte men- 
zionato quadro esprimente Clemente VII, e fra Niccolò della 
Magna. 

(11) Questi versi , scritti a penna dalla mano medesima 
che scrisse nel ritratto del Guiccardini, alludono alla seguente 
circostanza: — Fra Niccolò della Magna (nativo della Svevia, 
di cognome Schomberg, che vestì l'abito domenicano confe- 
ritogli dal Savonarola), fu spedito a Firenze da Clemente VII 
qual consigliere del duca Alessandro : segreti motivi , narra 
il Varchi, lo fecero tosto dal papa richiamare a Roma. Si 
tenne allora per certo che Alessandro intollerante di ogni freno 
bramasse di allontanarselo , e che d'arbitrj e di concussioni 
Io accusasse. Presentatosi al pontefice gli riesci di tutto 
scolparsi, ed uscirne assoluto. — Infatti fra Niccolò (a que- 
st'epoca arcivescovo di Capua ) sta innanzi a Clemente in 
sembianza di uomo al quale la coscienza e la regolarità del 
proprio operalo fa sperare favorevole giudizio; lo che i detti 
▼ersi ci annunziano. In un senso, è questo un quadro di sto- 
ria , mentre dall'altra parte non rappresenta che due ritratti 
dipinti con moltissimo impegno. La sua originalità non può 
essere messa in dubbio, poiché in varie parti delle due figure 
si vedono diversi pentimenti e significantissime corre- 
zioni, suggerite forse da Michelangelo, o da qualche altro 
grande artista, chè molti allora se ne trovavano dei gran- 
dissimi. 

(12) Il ritratto fisico di Michelangelo tramandatoci dal 
Condivi e dal Vasari è come appresso: —La faccia era ritonda. 




la fronte quadrato e spaziosa, con selle linee diritte, le tempie 
sportavano in fuori più delle orecchie assai; le quali orecchie 
erano più presto alquanto grandi, e fuor delle guancie. Il corpo 
era a proporzione della facciale più tosto grande. Il nasoalquanto 
stiacciato, cornee detto nella vita del Torrigiano , che gliene 
ruppe con un pugno: gli occhi più tosto piccoli che no, di color 
corneo, macchiati di scintille giallette , azzurriHne: le ciglia 
con pochi peli: le labbra sottili, e quel di sotto più grosselto, 
e alquanto in fuori: il mento ben composto alla proporzione 
del resto: la barba e i capelli neri, sparsa con molti peli canuti, 
lunga non molto , biforcata , e non molto folla. — Quesla sì 
dettagliala descrizione personale del Buonarroti fatta da due 
suoi famigliari, concorda scrupolosamente col ritratto dipinto, 
posseduto dal sig. Fedi, la naturalezza del quale serve di 
altro argomento per dichiararlo originale. Esso differisce da 
quelli che sogliono vedersi pieni di rughe e caricatissimi, 
perchè provenienti dal busto esistente sul suo sepolcro in 
S. Croce di Firenze ricavato dalla maschera fatta dal suo 
cadavere, o perchè esagerati da cattivi copiatori. 
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